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I

(Comunicazioni)

COMMISSIONE

Tasso d'interesse applicato dalla Banca centrale europea alle sue operazioni pronti contro termine:

3,00 % al 1o aprile 1999

Tassi di cambio dell'euro (1)

6 aprile 1999

(1999/C 94/01)

1 euro = 7,4312 corone danesi

= 326,2 dracme greche

= 8,8705 corone svedesi

= 0,6759 sterline inglesi

= 1,0726 dollari USA

= 1,614 dollari canadesi

= 129,99 yen giapponesi

= 1,595 franchi svizzeri

= 8,3345 corone norvegesi

= 78,3778 corone islandesi (2)

= 1,7063 dollari australiani

= 2,0263 dollari neozelandesi

= 6,66893 rand sudafricani (2)
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(1) Fonte: tassi di cambio di riferimento pubblicati dalla Banca centrale europea.
(2) Fonte: Commissione.



Tassi di cambio dell'euro (1)

1o aprile 1999

(1999/C 94/02)

1 euro = 7,4316 corone danesi

= 326,75 dracme greche

= 8,889 corone svedesi

= 0,669 sterline inglesi

= 1,0772 dollari USA

= 1,6205 dollari canadesi

= 128,72 yen giapponesi

= 1,5957 franchi svizzeri

= 8,3425 corone norvegesi

= 78,3143 corone islandesi (2)

= 1,6928 dollari australiani

= 2,0108 dollari neozelandesi

= 6,65009 rand sudafricani (2)
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(1) Fonte: tassi di cambio di riferimento pubblicati dalla Banca centrale europea.
(2) Fonte: Commissione.



ELENCO DEI DOCUMENTI TRASMESSI DALLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO NEL PERIODO
DAL 22.3. AL 26.3.1999

(1999/C 94/03)

I documenti sono disponibili presso gli uffici di vendita i cui indirizzi figurano in quarta di copertina.

Codice Numero di catalogo Titolo
Data di adozione

da parte della
Commissione

Data di
trasmissione
al Consiglio

Numero
di pagine

COM(1999) 132 CB-CO-99-132-IT-C Proposta di decisione del Consiglio relativa alla
conclusione di un accordo in forma di scam-
bio di lettere tra la Comunità europea, da una
parte, e la Repubblica d'Islanda, dall'altra, ri-
guardante il protocollo n. 2 dell'accordo tra la
Comunità economica europea e la Repubblica
d'Islanda

19.3.1999 22.3.1999 15

COM(1999) 135 CB-CO-99-135-IT-C Comunicazione della Commissione al Consi-
glio, al Parlamento europeo, al Comitato eco-
nomico e sociale e al Comitato delle regioni
sulla valutazione interinale dell'attuazione del
programma comunitario pluriennale per sti-
molare lo sviluppo di un'industria europea
dei contenuti multimediali e incoraggiare l'im-
piego dei contenuti multimediali nell'emer-
gente società dell'informazione (INFO 2000) (3)

23.3.1999 23.3.1999 69

COM(1999) 144 CB-CO-99-139-IT-C Proposta modificata di decisione del Parla-
mento europeo e del Consiglio recante modi-
fica della decisione n. 1254/96/CE che stabili-
sce un insieme di orientamenti relativi alle reti
transeuropee nel settore dell'energia (2) (3)

24.3.1999 25.3.1999 5

COM(1999) 139 CB-CO-99-136-IT-C Proposta modificata di direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio che modifica la diret-
tiva 90/220/CEE sull'emissione deliberata nel-
l'ambiente di organismi geneticamente modifi-
cati (2) (3)

26.3.1999 26.3.1999 20

COM(1999) 146 CB-CO-99-142-IT-C Proposta di regolamento del Consiglio che isti-
tuisce un dazio antidumping e un dazio com-
pensativo definitivi sulle importazioni di sal-
moni dell'Atlantico d'allevamento originari
della Norvegia e abroga i regolamenti (CE) n.
1890/97 e (CE) n. 1891/97 (3)

26.3.1999 26.3.1999 23

(1) Documento comprendente una scheda di impatto sulle imprese, in particolare le PMI.
(2) Documento che sarà pubblicato nella Gazzetta ufficiale.
(3) Testo rilevante ai fini del SEE.

N.B.: I documenti COM sono disponibili in abbonamento globale o tematico e per singoli numeri; in quest'ultimo caso il prezzo è proporzionale al
numero di pagine.
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Progetto di comunicazione interpretativa della Commissione sulle concessioni nel diritto comuni-
tario degli appalti pubblici

(1999/C 94/04)

Il presente progetto di comunicazione interpretativa è il risul-
tato di una prima riflessione che la Commissione ha avviato
dopo aver discusso della problematica in seno ai due Comitati
consultivi per gli appalti pubblici ed aver esaminato i contributi
provenienti dai settori interessati. Tale progetto si pone come
obiettivo di suscitare un'ampia consultazione. Nella redazione
definitiva della comunicazione la Commissione terrà conto di
tutti i contributi che le saranno trasmessi. Tali contributi
dovranno pervenire entro due mesi dalla pubblicazione del
presente progetto sulla Gazzetta ufficiale delle Comunità europee
e potranno anche essere trasmessi per posta elettronica, al
seguente indirizzo:
concessions@dg15.cec.be

INTRODUZIONE

1. La partecipazione del settore privato al finanziamento degli
investimenti pubblici si è manifestata con intensità diversa
nel tempo e a seconda dei paesi. Infatti, alcuni Stati membri
prima di altri hanno affidato la realizzazione delle grandi
opere d'infrastruttura ad investitori privati (costruzione delle
ferrovie nel XIX secolo, creazione delle reti di trasporto
urbano all'inizio del XX secolo, realizzazione in alcuni paesi
di gran parte della rete stradale, riassetto dei centri urbani,
ecc.).

L'intervento del settore privato è andato decrescendo a
partire dal primo quarto del XX secolo, nella misura in
cui gli Stati hanno privilegiato la realizzazione e la gestione
diretta degli impianti e dei servizi destinati al pubblico.
Attualmente, tale intervento conosce una nuova fase di
considerevole sviluppo, per motivi tecnici e finanziari.

2. Una tale ripresa d'interesse si spiega, da una parte, con la
necessità di ricorrere a finanziamenti privati per assicurare
la realizzazione di grandi infrastrutture (metropolitane, auto-
strade, aeroporti, ecc.). D'altra parte, nel settore privato, si
può in certi casi riscontrare una competenza o un'espe-
rienza particolari di cui il settore pubblico non dispone
(per esempio in settori quali la gestione dell'acqua, dei rifiuti
o dei trasporti urbani). Nella sua Comunicazione sulla parteci-
pazione del settore pubblico e privato ai progetti di reti transeu-
ropee di trasporto (1), la Commissione ha manifestato la sua
intenzione di favorire forme di collaborazione tra settore
pubblico e privato, in particolare nella realizzazione di
taluni progetti prioritari.

La Commissione considera il ricorso all'investimento privato
per la realizzazione delle infrastrutture pubbliche un feno-
meno positivo, di cui è opportuno assicurare lo sviluppo
garantendo al contempo l'osservanza del diritto comuni-
tario.

3. La collaborazione tra settore pubblico e settore privato ha
assunto anche forme diverse nel tempo e a seconda dei

paesi. Alcuni paesi hanno definito, talvolta da secoli, il
regime giuridico applicabile a queste relazioni. Per lo più,
esse prendono la forma di contratti di concessione.

4. Il partenariato pubblico-privato e, in particolare, il regime
della concessione, che è in pieno sviluppo, presentano un
interesse di primo piano nel quadro della realizzazione del
mercato unico. Simili relazioni permettono la realizzazione
di operazioni di rilevante portata economica, i cui importi
superano molto spesso quelli degli appalti pubblici tradizio-
nali di valore più elevato.

5. L'importanza di un complemento giuridico che precisi le
condizioni dell'apertura del fenomeno delle concessioni
alla concorrenza comunitaria, si è imposta alla fine degli
anni '80, con l'adozione di un regime specifico applicabile
alle concessioni di lavori. Dal canto suo, la Corte di giustizia
ha avuto occasione di precisare vari aspetti del diritto comu-
nitario che assumono rilevanza anche per le concessioni e
per altre forme di partenariato pubblico-privato ad esse
analoghe.

6. Nella sua comunicazione sugli appalti pubblici (2), la
Commissione ha annunciato la sua intenzione di esaminare
anche altre forme di partenariato pubblico-privato per deter-
minare in quale misura le norme relative agli appalti
pubblici possano costituire un quadro giuridico idoneo a
garantire l'osservanza delle disposizioni del trattato, permet-
tendo al contempo lo sviluppo di tali forme di coopera-
zione.

Nella presente comunicazione interpretativa, la Commis-
sione si propone di precisare il regime giuridico a suo
parere applicabile, allo stato attuale del diritto comunitario,
alle concessioni e ad altre forme di partenariato pubblico-
privato ad esse analoghe. E ciò, tenuto conto della giuri-
sprudenza della Corte in materia, nonché dell'esperienza
acquisita istruendo i vari casi che ha avuto modo di analiz-
zare in questo settore. Il presente testo, peraltro, non
riguarda i regimi più specifici derivanti dalle direttive adot-
tate nei diversi settori.

La Commissione verificherà, soprattutto, in che misura la
direttiva 93/37/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993,
che coordina le procedure di aggiudicazione degli appalti
pubblici di lavori, la direttiva 92/50/CEE del Consiglio, del
18 giugno 1992, che coordina le procedure di aggiudica-
zione degli appalti pubblici di servizi, e la direttiva
93/38/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, che coordina
le procedure di aggiudicazione degli appalti nei settori
dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e delle telecomunica-
zioni, si applicano alle concessioni e ad altre analoghe forme
di partenariato pubblico-privato.
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(1) COM(97) 453 def. del 10 settembre 1997.
(2) «Gli appalti pubblici nell'Unione europea», comunicazione adottata

l'11marzo 1998, COM(98) 143. Cfr. in particolare il punto 2.1.2.4.



Si tratta, beninteso, di un assetto normativo soggetto ad
evoluzione, illustrato affinché le parti interessate (autorità
pubbliche, amministrazioni aggiudicatrici, imprese, opera-
tori economici, ecc.) conoscano meglio le regole del gioco
vigenti in materia e contribuiscano, applicandole corretta-
mente, ad un miglior funzionamento del Mercato unico
europeo.

I. DEFINIZIONE E PROBLEMATICA GENERALE DELLE CONCES-
SIONI E DI ALTRE FORME ANALOGHE DI PARTENARIATO

PUBBLICO-PRIVATO

Il ricorso sempre più frequente delle autorità pubbliche al
settore privato, finalizzato ad assolvere la loro missione di
servizio alla collettività, si manifesta negli Stati membri con
modalità diverse ed intensità variabile. Tale cooperazione è
disciplinata, in alcuni casi, dalle direttive relative agli appalti
pubblici, ma può anche assumere forme che sfuggono all'ap-
plicazione di tali direttive. Solo la concessione di lavori, infatti,
è disciplinata dalla direttiva 93/37/CEE, mentre altre forme
analoghe di partenariato pubblico-privato non sono prese espli-
citamente in considerazione dalle direttive relative agli appalti
pubblici. Tutte queste forme di cooperazione presentano,
tuttavia, caratteristiche comuni, per cui è opportuno tenerne
conto nell'ambito di questa comunicazione.

La circostanza che le concessioni di servizi ed altre forme
analoghe di partenariato pubblico-privato non siano espressa-
mente disciplinate dalle direttive sugli appalti pubblici non
significa che ad esse non si applichino le norme ed i principi
del trattato. Infatti, nella misura in cui si configurano come atti
dello Stato (3) aventi per oggetto prestazioni di attività econo-
miche, le concessioni e le altre forme di partenariato pubblico-
privato sono soggette alle disposizioni degli articoli da 52 a 66
del trattato e ai principi da questo enucleati o sanciti dalla
giurisprudenza della Corte. Si tratta, in particolare, dei principi
di non discriminazione, parità di trattamento, trasparenza,
mutuo riconoscimento e proporzionalità.

Le concessioni e le forme analoghe di partenariato pubblico-
privato non sono definite dal trattato. È opportuno, pertanto,
delinearne i tratti distintivi al fine di delimitare l'ambito di
applicazione della presente comunicazione interpretativa.

1.1. La nozione di concessione di lavori

a) La definizione della direttiva 93/37/CEE

L'articolo 1, lettera d), della direttiva 93/37/CEE così
definisce la concessione di lavori:

«La �concessione di lavori pubblici� è un contratto che
presenta le stesse caratteristiche» degli appalti pubblici
di lavori, «ad eccezione del fatto che la contropresta-
zione dei lavori consiste unicamente nel diritto di
gestire l'opera o in tale diritto accompagnato da un
prezzo.»

Come risulta da questa definizione, pertanto, l'elemento
distintivo dominante della nozione di concessione
corrisponde al fatto che il corrispettivo dei lavori
consiste nel diritto di gestire l'opera e che pertanto i
rischi della gestione incombono, per una parte signifi-
cativa, sul concessionario.

La gestione è caratterizzata dal fatto che l'imprenditore
che realizza i lavori, anziché essere pagato direttamente
dall'amministrazione aggiudicatrice all'origine della
procedura, si remunera tramite i canoni riscossi presso
gli utenti dell'opera dopo la sua realizzazione. Oltre al
rischio della costruzione, egli assume quindi una parte
significativa dei rischi connessi alla gestione e all'utiliz-
zazione dell'impianto. Se il rimborso dei finanziamenti
fosse assicurato dall'amministrazione aggiudicatrice
senza l'alea connessa alla gestione dell'opera, l'elemento
«rischio» verrebbe meno e il contratto dovrebbe essere
considerato come appalto di lavori e non come conces-
sione (4).

La direttiva precisa altresì che il diritto di gestire l'opera
può essere accompagnato da un prezzo. Questo aspetto
sarà analizzato in seguito, al punto b), in quanto
rappresenta un elemento importante per distinguere,
nella pratica, una concessione da un appalto pubblico.

b) Delimitazione delle nozioni di «appalto pubblico di
lavori» e di «concessione di lavori»

Con l'evolversi della legislazione, la nozione di appalto
pubblico di lavori è stata estesa a situazioni non
contemplate dalle direttive precedenti (5). Il testo vigente
recita:

«Gli �appalti pubblici di lavori� sono contratti a titolo
oneroso, conclusi in forma scritta tra un imprenditore e
un'amministrazione aggiudicatrice (. . .) aventi per
oggetto l'esecuzione o, congiuntamente, l'esecuzione e
la progettazione di lavori relativi ad una delle attività di
cui all'allegato II o di un'opera (. . .) oppure l'esecuzione,
con qualsiasi mezzo, di un'opera rispondente alle
esigenze specificate dall'amministrazione aggiudicatrice»
(articolo 1, lettera a).
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(3) Da interpretare nel senso più ampio del termine e, cioè, gli atti
adottati dall'insieme delle autorità pubbliche che fanno parte dell'or-
ganizzazione dello Stato (enti pubblici territoriali, regioni, circoscri-
zioni amministrative, comunità autonome, comuni) nonché quelli
adottati da qualsiasi altro organismo che, pur godendo di persona-
lità giuridica autonoma, sia collegato allo Stato con vincoli così
stretti da poter essere considerato come facente parte dell'organiz-
zazione di quest'ultimo. Sono ugualmente compresi nella nozione
di atti dello Stato gli atti ad esso imputabili, gli atti, cioè, che, pur
non essendo adottati da pubbliche autorità, sono a queste imputa-
bili in ragione degli strumenti di intervento di cui esse dispongono
per impedirne l'adozione od imporne la modifica.

(4) L'esempio più noto di concessione di lavori pubblici è il contratto
mediante il quale uno Stato attribuisce ad una società il diritto di
costruire e di gestire un'autostrada, permettendole di remunerarsi
attraverso la riscossione di un pedaggio nei confronti dell'utente.

(5) Si veda in particolare l'ottavo considerando della direttiva
89/440/CEE («considerando che occorre precisare meglio la nozione
di appalti di lavori pubblici, per tener conto in particolare delle
nuove forme contrattuali di aggiudicazione degli appalti . . .»).



In virtù di tale ampliamento della nozione comunitaria
di appalto pubblico di lavori, potrebbero sussistere
rischi di confusione tra una concessione di lavori
pubblici en un appalto pubblico di lavori oggetto di
una costruzione giuridica complessa (6).

Quando le amministrazioni aggiudicatrici ricorrono a
formule contrattuali complesse, queste ultime riman-
gono appalti pubblici di lavori ai sensi del diritto comu-
nitario qualora il costo sia interamente sostenuto
dall'amministrazione aggiudicatrice e, pertanto, non vi
sia per il contraente alcun rischio connesso alla
gestione (7).

La circostanza che la direttiva permetta che il diritto di
gestione sia accompagnato da un prezzo non modifica
questa conclusione.

Infatti, rientrano nella nozione di concessione le ipotesi
in cui lo Stato paghi un prezzo, a condizione che tale
prezzo non elimini una parte significativa del rischio; e
ciò in quanto la direttiva 93/37/CEE precisa espressa-
mente che il diritto di gestire l'opera può essere accom-
pagnato da un prezzo.

La pratica dimostra che, in certi casi, il concedente
interviene parzialmente nel rischio economico assunto
dal concessionario. Accade così che lo Stato sostenga
parzialmente il costo di gestione della concessione
affinché il prezzo delle prestazioni diminuisca per l'uti-
lizzatore. Tale intervento può avvenire secondo diverse
modalità (somma forfettaria garantita, somma fissa ma
versata in funzione del numero di utenti, ecc.) e non
conduce necessariamente alla modifica della natura del
contratto.

Se il prezzo versato copre solo parzialmente il costo
dell'opera, il concessionario dovrà sempre assumere una
parte significativa dei rischi connessi alla gestione. Allo
stesso modo, se il concessionario deve, per ragioni atti-
nenti all'interesse generale, praticare «prezzi sociali» (8) e
riceve a questo titolo una compensazione da parte dello
Stato, in un unico versamento o in più versamenti

scaglionati nel tempo, siffatta partecipazione dello Stato
al costo di funzionamento non solleva il concessionario
da una parte significativa del rischio di gestione. Per
contro, la situazione è diversa quando l'amministra-
zione aggiudicatrice assume in proprio l'onere del
rischio inerente alla gestione. Si tratta allora di un
appalto pubblico.

1.2. Concessione di servizi e ambito di applicazione della
presente comunicazione

Il testo della direttiva 92/50/CEE non contiene una defini-
zione della nozione di concessione di servizi (9). Tuttavia,
gli elementi distintivi propri della nozione di concessione
di lavori, quale definita dal legislatore comunitario nella
direttiva 93/37/CEE, sono comuni anche alla nozione di
concessione di servizi. Una concessione, infatti, riveste le
stesse caratteristiche distintive indipendentemente dall'og-
getto che le è proprio. Ad esempio, come per le conces-
sioni di lavori, il criterio della gestione costituisce una
caratteristica essenziale per determinare se si è in presenza
di una concessione di servizi (10). In virtù di questo
criterio, nella concessione di servizi l'imprenditore assume
il rischio di gestione del servizio remunerandosi per una
parte significativa presso l'utente, in particolare mediante
la riscossione di canoni, sotto qualsiasi forma.

Le discussioni che hanno avuto luogo al riguardo in seno
ai «Comitati consultivi appalti pubblici», nonché con i
principali operatori economici interessati, hanno inoltre
consentito alla Commissione di constatare che negli Stati
membri sono rilevabili, sia nel settore dei lavori che in
quello dei servizi, altre forme di partenariato pubblico-
privato che presentano ampie analogie con le concessioni.

Per esempio, si è potuto osservare che, talvolta, lo Stato
partecipa insieme ad operatori privati al finanziamento e
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(6) Ad esempio, la Commissione ha avuto modo di trattare il caso di
un consorzio composto da imprenditori e da banche che s'impe-
gnava a realizzare un'opera destinata a soddisfare le necessità
dell'amministrazione aggiudicatrice in cambio del rimborso, da
parte di questa, del prestito contratto dagli imprenditori presso le
banche, accompagnato da un utile per i partner privati. La Commis-
sione ha considerato questa situazione come un appalto pubblico,
in quanto il consorzio non assumeva alcuna funzione di gestione e
non sopportava, quindi, alcun rischio ad essa connesso.
La Commissione è giunta alla stessa conclusione in un altro caso in
cui, malgrado un'apparenza di gestione da parte del partner privato
che effettuava i lavori, quest'ultimo beneficiava in realtà di una
garanzia d'indennizzo da parte dell'amministrazione pubblica in
condizioni tali che quest'ultima assumeva di fatto i rischi connessi
alla gestione.

(7) Nella sentenza del 10 novembre 1998 (causa C-360/96, Arnhem), la
Corte pur senza entrare nel merito dell'interpretazione della
nozione di concessione di servizi, ha comunque riconosciuto impli-
citamente che non configura un'ipotesi di concessione di servizio
pubblico la situazione in cui la remunerazione versata consista
unicamente in un prezzo e non nel diritto di gestire il servizio
(punto 25).

(8) Ad esempio, quando il pedaggio di un'autostrada è fissato dallo
Stato a un livello che non copre il costo della gestione.

(9) L'assenza di riferimenti alla nozione di concessione di servizi nella
direttiva 92/50/CEE richiede qualche osservazione. Mentre la
Commissione, nel corso dei lavori preparatori di tale direttiva,
aveva proposto di prevedere per questo tipo di concessione un
regime particolare equivalente a quello esistente per le concessioni
di lavori, il Consiglio non ha accettato questa proposta. Ci si
potrebbe chiedere, tuttavia, se l'attribuzione delle concessioni di
servizi non rientri, allora, interamente nel regime istituito dalla
direttiva 92/50/CEE. Infatti, questa si applica ai «contratti a titolo
oneroso stipulati in forma scritta tra un prestatore di servizi e
un'amministrazione aggiudicatrice», fatte salve alcune eccezioni
menzionate nella direttiva, tra le quali non figura il contratto di
concessione.
Un'interpretazione letterale di questa definizione, seguita da taluni
autori, potrebbe portare ad includervi il contratto di concessione,
poiché questo è stipulato a titolo oneroso e in forma scritta. Siffatta
impostazione comporterebbe che l'attribuzione di una concessione
di servizi sia soggetta alla totalità delle disposizioni previste dalla
direttiva 92/50/CEE e, dunque, ad una procedura più complessa di
quella applicabile alle concessioni di lavori.

(10) Si veda anche in questo senso la sentenza della Corte nella causa
C-360/96, Arnhem, punto 25.



alla gestione di un'opera o di un servizio creando,
mediante un atto regolamentare non necessariamente
contrattuale, una società a capitale misto pubblico-privato.
La circostanza che simili forme di collaborazione non
vadano qualificate come concessioni di lavori né come
appalti pubblici ai sensi della direttiva 93/37/CEE, e che
esse non rientrino neppure nell'ambito di applicazione
della direttiva 92/50/CEE, non esclude che le disposizioni
degli articoli 52 e 59 del trattato siano, nella fattispecie,
applicabili.

Infatti, ogni atto dello Stato, contrattuale o unilaterale, che
stabilisca condizioni cui è soggetta una prestazione di atti-
vità economiche, deve essere valutato alla luce delle dispo-
sizioni del trattato e, in particolare, di quelle degli articoli
da 52 a 66. Le concessioni e le forme analoghe di parte-
nariato pubblico-privato sono riconducibili a tale tipologia
di atti e sono pertanto soggette alle disposizioni e ai prin-
cipi del trattato sopraindicati.

Di conseguenza, oggetto della presente comunicazione
interpretativa sono gli atti dello Stato per mezzo dei quali
un'autorità pubblica affida ad un soggetto � vuoi con un
atto contrattuale, vuoi con un atto unilaterale che abbia
ricevuto il consenso di tale soggetto � la gestione totale o
parziale di servizi che di norma ricadono nell'ambito di
prerogative dello Stato, e per i quali il soggetto in
questione assume la parte essenziale del rischio di
gestione. Siffatti servizi rientrano nell'ambito della presente
comunicazione se configurabili quali prestazioni di attività
economiche ai sensi degli articoli da 52 a 66 del trattato.

Gli atti dello Stato così definiti saranno nel prosieguo della
presente comunicazione designati con l'espressione
«concessioni e forme analoghe di partenariato pubblico-
privato».

Consegue, da quanto precede, che la presente comunica-
zione interpretativa non riguarda atti come quelli
mediante i quali un'autorità pubblica affidi a terzi la
gestione di servizi che partecipano all'esercizio di pubblici
poteri (11), o conferisca un'abilitazione o conceda un'auto-
rizzazione all'esercizio di un'attività economica, e ciò
anche qualora simili atti fossero considerati come conces-
sioni in alcuni Stati membri (12). Sono parimenti esclusi
quegli atti che si riferiscono a relazioni interorganiche in
seno ad un'amministrazione pubblica (13). Al contrario, le
relazioni tra autorità pubbliche e imprese pubbliche inca-
ricate della gestione di servizi di interesse economico gene-
rale ricadono nell'ambito della presente comunica-
zione (14).

II. REGIME APPLICABILE ALLE CONCESSIONI E ALLE FORME
ANALOGHE DI PARTENARIATO PUBBLICO-PRIVATO

Come già precedentemente indicato, soltanto la concessione di
lavori il cui importo sia uguale o superiore alla soglia fissata
dalla direttiva 93/37/CEE (5 milioni di EUR) è oggetto di un
regime specifico. Viceversa, le altre forme di partenariato
pubblico-privato in materia di lavori e di servizi o concernenti
i settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e delle telecomu-
nicazioni non sono soggette a disposizioni specifiche delle
direttive relative agli appalti pubblici.

Tuttavia, tale constatazione non implica che i suddetti fenomeni
siano sottratti completamente alla disciplina comunitaria.

Infatti, le concessioni e le forme analoghe di partenariato
pubblico-privato, come del resto ogni atto dello Stato che stabi-
lisca le condizioni cui è soggetta una prestazione di attività
economiche, ricadono nell'ambito di applicazione delle dispo-
sizioni degli articoli da 52 a 66 del trattato e dei principi da
questo sanciti o desunti dalla giurisprudenza della Corte. Si
tratta, in particolare, dei principi di non discriminazione, parità
di trattamento, trasparenza, mutuo riconoscimento e propor-
zionalità (15).

Per quanto riguarda il settore dei trasporti, le disposizioni perti-
nenti che disciplinano la libera prestazione di servizi sono, per
effetto del rinvio operato dall'articolo 61, gli articoli da 74 a 84
del trattato (16). Resta comunque fermo che, secondo una giuri-
sprudenza costante della Corte, i principi generali del diritto
comunitario si applicano anche a tale settore (17).

Il trattato non limita la facoltà degli Stati membri di ricorrere
alle concessioni o ad altre forme analoghe di partenariato
pubblico-privato, purché le modalità della scelta siano compa-
tibili con il diritto comunitario. Per esempio, lo Stato membro
che desideri imporre condizioni relative alla tutela dell'am-
biente in relazione alla scelta di un concessionario, può inclu-
dere gli opportuni requisiti di qualificazione ambientale tra i
criteri di selezione, purché ciò avvenga su base non discrimi-
natoria e in conformità con le regole e i principi del trattato.
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(11) Ad esempio, i servizi pubblici intimamente collegati con la sovra-
nità statale (quali ad esempio, in alcuni Stati membri, la funzione
notarile).

(12) Per esempio, le concessioni di taxi o le autorizzazioni ad utilizzare
la strada pubblica (ad esempio per edicole dei giornali, caffè
all'aperto), gli atti riguardanti le farmacie, i distributori di benzina.

(13) Nelle sue conclusioni nella causa Arnhem precitata, l'avvocato
generale La Pergola ha precisato che si tratta di forme di delega
interorganica che non esulano dalla sfera amministrativa delle
amministrazioni aggiudicatrici.

(14) Nel settore dell'audiovisivo ciò non porta pregiudizio all'applica-
zione del protocollo sul sistema di radiodiffusione pubblica negli
Stati membri, allegato al trattato di Amsterdam che modifica il
trattato sull'Unione europea (non ancora ratificato).

(15) È evidente che gli atti e i comportamenti del concessionario sono
soggetti alle norme e ai principi suddetti nella misura in cui sono
ascrivibili allo Stato ai sensi della giurisprudenza della Corte.

(16) I servizi di trasporto ferroviario, stradale e per via navigabile sono
disciplinati dal regolamento (CEE) n. 1191/69 quale modificato dal
regolamento (CEE) n. 1893/91 che prevede i meccanismi e le
procedure che le autorità pubbliche possono utilizzare per assicu-
rare il raggiungimento degli obiettivi da essi perseguiti nel settore
dei trasporti pubblici.

(17) Sentenze del 4 aprile 1974, causa 167/73, Commissione/Francia,
del 30 aprile 1986, cause riuite 209/84 e 213/84, Pubblico Mini-
stero/ASJES et al., del 17 maggio 1994, causa C-18/93, Corsica
ferries, del 1o ottobre 1998, causa C-38/97, Autotrasporti Librandi
snc/Cuttica.



Come affermato dalla Corte nella giurisprudenza concernente
le direttive in materia di appalti pubblici, gli Stati membri, pur
rimandendo liberi di stabilire regole materiali e procedurali,
sono tenuti ad osservare tutte le disposizioni pertinenti del
diritto comunitario e, in particolare, i divieti che derivano dai
principi sanciti dal trattato in tema di diritto di stabilimento e
di libera prestazione di servizi (18). La Corte, in particolare, ha
precisato al riguardo che le direttive relative agli appalti
pubblici sono volte, da una parte, «a facilitare la realizzazione
effettiva, all'interno della Comunità, della libertà di stabilimento
e della libera prestazione di servizi» e, d'altra parte, «a garantire
l'effettività dei diritti riconosciuti dal trattato nel settore dei
pubblici appalti di lavori e di forniture» (19).

Alcuni Stati membri, talvolta, hanno ritenuto che l'attribuzione
di una concessione non fosse soggetta alle disposizioni del
trattato, consistendo questa nella delega di un servizio al
pubblico che poteva essere attribuita soltanto sulla base di
una fiducia reciproca (intuitu personae). Discende da una giuri-
sprudenza costante della Corte che le sole giustificazioni, in
base alle quali atti dello Stato adottati in violazione degli arti-
coli 52 e 59 del trattato (e, quindi, le concessioni e le forme
analoghe di partenariato pubblico-privato allorché rivestono
tale qualifica) sfuggono al divieto previsto da detti articoli,
sono quelle contemplate dagli articoli 55 e 66, le cui condi-
zioni d'applicazione, precisate dalla Corte e peraltro molto
restrittive, sono esplicitate qui appresso (20).

La Commissione ricorda, qui di seguito, le disposizioni del
trattato e i principi desunti dalla giurisprudenza della Corte
applicabili alle concessioni ed alle forme analoghe di partena-
riato pubblico-privato oggetto della presente comunicazione;
essa precisa nel contempo quali ritiene siano, allo stato attuale
delle sue riflessioni, i criteri di applicazione di tali disposizioni
e principi.

2.1. Le norme e i principi del diritto comunitario applica-
bili alle concessioni e alle forme analoghe di partena-
riato pubblico-privato

Benché il trattato non contenga alcuna esplicita menzione
degli appalti pubblici né delle concessioni o di altre forme
analoghe di partenariato pubblico-privato, molte delle sue
disposizioni sono rilevanti in materia. Si tratta delle norme
del trattato che instaurano e garantiscono il buon funzio-
namento del Mercato unico, ossia:

� le norme che vietano qualsiasi discriminazione fondata
sulla nazionalità (articolo 6, paragrafo 1);

� le norme relative alla libertà di stabilimento (articoli
52 e seguenti) e quelle relative alla libera prestazione
di servizi (articoli 59 e seguenti), nonché le eccezioni a
tali norme previste agli articoli 55 e 56 (21);

� le disposizioni dell'articolo 90 del trattato, che possono
altresì guidare nella determinazione della legittimità
della concessione dei diritti.

Le norme e i principi sanciti dalla Corte sono esplicitati
qui di seguito.

1. La parità di trattamento

Secondo una costante giurisprudenza della Corte, «il
principio generale di uguaglianza, di cui il divieto di
discriminazione a motivo della cittadinanza è solo
un'espressione specifica, è uno dei principi fondamen-
tali del diritto comunitario. Questo principio impone di
non trattare in modo diverso situazioni analoghe, salvo
che la differenza di trattamento sia obiettivamente
giustificata» (22).

In una sentenza riguardante l'applicazione delle norme
e dei principi del trattato agli appalti pubblici, la Corte
ha affermato che «il principio della parità di tratta-
mento, del quale sono specifica espressione gli articoli
52 e 59 del trattato, vieta non solo le discriminazioni
palesi, a motivo della cittadinanza, ma anche qualsiasi
forma di discriminazione dissimulata che, mediante il
ricorso ad altri criteri distintivi, abbia in pratica le
stesse conseguenze» (23).

Il principio di parità di trattamento implica, in partico-
lare, che le regole del gioco siano conosciute da tutti gli
offerenti e si applichino a tutti nello stesso modo.
Risulta dalla giurisprudenza della Corte, in particolare
dalla sentenza Raulin (24) e dalla sentenza Parlamento/
Consiglio (25), che l'osservanza del principio di parità di
trattamento esige non soltanto la fissazione di condi-
zioni d'accesso non discriminatorie ad un'attività
economica, ma altresì che le autorità pubbliche adot-
tino ogni misura atta a garantire l'esercizio di tale atti-
vità.
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(18) Sentenza del 9 luglio 1987, cause riunite 27/86, 28/86 e 29/96,
Bellini.

(19) Sentenze del 10 marzo 1987, causa 199/85, Commissione/Italia e
del 17 novembre 1993, causa C-71/92, Commissione/Spagna.

(20) Sentenza del 26 aprile 1994, causa C-272/91, Lottomatica. In tale
sentenza la Corte ha ritenuto che, nella fattispecie, i compiti del
concessionario fossero limitati ad attività di carattere tecnico e,
come tali, soggette al trattato.

(21) La Commissione ricorda che le misure restrittive, anche se non
discriminatorie, sono contrarie agli articoli 52 e 59 quando non
siano giustificate da esigenze imperative d'interesse generale degne
di tutela. È il caso delle misure che non sono necessarie per
raggiungere lo scopo perseguito.

(22) Sentenza dell'8 ottobre 1980, causa 810/79, Überschär.
(23) Sentenza del 5 dicembre 1989, causa C-3/88, Dataprocessing,

punto 8.
(24) Sentenza del 26 febbraio 1992, causa C-357/89.
(25) Sentenza del 7 luglio 1992, causa C-295/90.



Nelle sentenze Storebælt e Bus Wallons la Corte ha
precisato le implicazioni del principio di parità di trat-
tamento in tema di appalti pubblici affermando, da una
parte, che l'osservanza del principio di parità di tratta-
mento esige che tutte le offerte siano conformi alle
prescrizioni del capitolato d'oneri affinché sia possibile
un raffronto obiettivo tra le offerte (26) e, dall'altra, che,
quando un ente aggiudicatore tiene conto di una modi-
fica apportata alle offerte iniziali di un solo offerente,
quest'ultimo è avvantaggiato rispetto ai suoi concor-
renti, il che viola il principio della parità di trattamento
degli offerenti e nuoce alla trasparenza della procedura.
La Corte ha inoltre constatato che «la procedura del
raffronto tra le offerte (deve) rispettare, in tutte le sue
fasi, tanto il principio della parità di trattamento degli
offerenti quanto quello della trasparenza, affinché tutti
gli offerenti (dispongano) delle stesse possibilità nella
formulazione dei termini delle loro offerte» (27).

La Corte ha quindi sviluppato, in queste due sentenze,
un principio di parità di trattamento degli offerenti che
prescinde da un'eventuale discriminazione fondata sulla
loro nazionalità o su altri criteri distintivi.

L'applicazione di questo principio alle concessioni e alle
altre forme analoghe di partenariato pubblico-privato
(che palesemente è possibile solo quando l'amministra-
zione aggiudicatrice negozia con più candidati) implica
che il concedente resta libero di scegliere la procedura
di aggiudicazione e di stabilire i requisiti che i candidati
devono soddisfare durante le varie fasi della procedura.
Tuttavia, la scelta del candidato o dei candidati deve
essere operata in base a criteri obiettivi e la procedura
deve svolgersi nel rispetto delle regole procedurali e dei
requisiti fondamentali inizialmente stabiliti (28). Qualora
tali regole non siano state fissate, l'applicazione del
principio di parità di trattamento esige, comunque,
che la scelta dei candidati avvenga in maniera obiettiva.

Pertanto, vanno considerate contrarie a dette norme del
trattato ed al principio della parità di trattamento, ad
esempio: le disposizioni che riservano determinati
appalti pubblici alle società a prevalente o totale parte-
cipazione statale o pubblica (29); le pratiche che permet-
tono l'accettazione di offerte non conformi al capitolato

d'oneri o modificate successivamente alla loro apertura;
la presa in considerazione di varianti nei casi in cui tale
possibilità non sia stata prevista nel capitolato d'oneri o
nel bando di gara. Il progetto iniziale, inoltre, non deve
essere snaturato nel corso della procedura rispetto ai
criteri e alle esigenze fissati all'inizio della stessa.

Accade talvolta che le amministrazioni aggiudicatrici,
non avendo la possibilità di definire i propri bisogni
in termini tecnici sufficientemente precisi, ricorrano a
offerte alternative idonee a fornire soluzioni diverse a
un problema espresso in termini generali. In questa
ipotesi, tuttavia, il capitolato d'oneri deve comunque,
al fine di garantire una concorrenza sana ed efficace,
presentare in maniera non discriminatoria ed obiettiva
quanto è richiesto ai candidati e, soprattutto, le moda-
lità dell'approccio che essi devono seguire nel preparare
le loro offerte. In questo modo, ciascun offerente sa in
anticipo di poter prospettare soluzioni tecniche diverse.
Più in generale, il capitolato d'oneri non deve compor-
tare elementi contrari alle norme e ai principi anzidetti
del trattato.

I bisogni del concedente possono anche essere determi-
nati in collaborazione con imprese del settore, a condi-
zione che ciò non abbia l'effetto di limitare la concor-
renza.

2. La trasparenza

La Commissione constata che nella quasi totalità degli
Stati membri esistono regole o prassi amministrative in
materia di concessioni e di forme analoghe di partena-
riato pubblico-privato secondo le quali gli enti che
intendono affidare ad un terzo la gestione di un'attività
economica devono, per garantire un minimo di traspa-
renza, rendere pubblica la loro intenzione con modalità
appropriate.

La scelta di tali modalità è lasciata agli enti aggiudica-
tori. Può trattarsi, ad esempio, della pubblicazione di
un avviso o di una preinformazione in quotidiani, in
giornali specializzati o mediante un'affissione adeguata.
Questi avvisi contengono, in generale, le informazioni
necessarie affinché i potenziali offerenti possano deci-
dere se sono interessati a partecipare alla procedura
(per esempio, criteri di selezione e d'attribuzione), ivi
compreso l'oggetto della concessione e del partenariato,
nonché la natura e l'estensione delle prestazioni attese
dal concessionario o dal partner.

La Commissione ritiene che, in tali condizioni, la
trasparenza sia garantita.
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(26) Sentenza del 22 giugno 1993, causa C-243/89, Storebælt, punto
37.

(27) Sentenza del 25 aprile 1996, causa C-87/94, Bus Wallons, cit.
(28) Per esempio, anche se il capitolato d'oneri può prevedere la possi-

bilità per i candidati d'introdurre miglioramenti tecnici rispetto alle
soluzioni previste dal concedente aggiudicatore (ipotesi che si veri-
fica sovente nei casi di progetti di infrastruttura complessi), tali
miglioramenti non possono riguardare i requisiti essenziali di un
progetto e devono essere delimitati.

(29) Causa C-3/88, Data Processing, cit., punto 30.



La Commissione, inoltre, ricorda che la Corte, nella
giurisprudenza relativa alle fasi ulteriori della proce-
dura, ha affermato che il principio della trasparenza è
il corollario del principio della parità di trattamento,
poiché mira ad assicurarne l'effetto utile garantendo
condizioni di concorrenza non falsate (30).

3. La proporzionalità

Per giurisprudenza costante, la Corte considera il prin-
cipio di proporzionalità come «facente parte dei prin-
cipi generali del diritto comunitario» (31); in tale
contesto, le autorità nazionali sono tenute ad osservare
tale principio nell'applicazione del diritto comuni-
tario (32) anche quando esse dispongano di un ampio
margine discrezionale (33).

Il principio di proporzionalità esige che ogni provvedi-
mento adottato sia al tempo stesso necessario ed
adeguato rispetto agli scopi perseguiti (34). Uno Stato
membro, infatti, nella scelta dei provvedimenti da adot-
tare, deve ricorrere a quelli che comportino le minori
turbative per l'esercizio di un'attività economica (35).

Applicato alle concessioni ed alle altre forme analoghe
di partenariato pubblico-privato, questo principio, pur
lasciando alle amministrazioni aggiudicatrici la facoltà
di definire, in particolare in termini di prestazioni e di
specifiche tecniche, l'obiettivo da raggiungere, esige,
però, che ogni provvedimento adottato sia al tempo
stesso necessario e adeguato in relazione all'obiettivo
fissato.

Ad esempio, uno Stato membro non può esigere, ai fini
della selezione dei candidati, capacità tecniche, profes-
sionali o finanziarie sproporzionate o eccessive rispetto
all'aggetto della concessione o di una forma analoga di
partenariato pubblico-privato.

4. Il mutuo riconoscimento

Il principio del mutuo riconoscimento è stato affermato
dalla Corte e progressivamente precisato in una vasta
giurisprudenza in materia di libera circolazione delle
merci, delle persone e dei servizi. In base a tale prin-
cipio, uno Stato membro è tenuto ad accettare i
prodotti e i servizi forniti da operatori economici di
altri paesi della Comunità, nella misura in cui tali

prodotti e servizi rispondono in modo equivalente alle
esigenze legittimamente perseguite dallo Stato membro
destinatario (36).

L'applicazione di questo principio alle concessioni e alle
forme analoghe di partenariato pubblico-privato
implica in particolare che lo Stato membro in cui la
prestazione è fornita sia tenuto ad accettare le speci-
fiche tecniche, in controlli nonché i titoli, i certificati e
le qualifiche prescritti in un altro Stato membro, nella
misura in cui essi siano riconosciuti equivalenti a quelli
richiesti dallo Stato membro destinatario della
prestazione.

Ad esempio. lo Stato membro in cui la prestazione è
fornita è tenuto ad accettare le qualifiche equivalenti
relative alle capacità professionali, tecniche e finanziarie
dei prestatori di servizi già acquisite dagli interessati in
altri Stati membri (37).

5. Le deroghe previste dal Trattato

Restrizioni alla libertà di stabilimento e alla libera
prestazione di servizi possono essere ammesse soltanto
se fondate su una delle giustificazioni di cui agli articoli
55 e 56 del trattato.

Per quanto riguarda, in particolare, l'articolo 55 (che
permette restrizioni alla libertà di stabilimento e alla
libera prestazione di servizi per le attività che parteci-
pino, seppure occasionalmente, all'esercizio dei pubblici
poteri), la Corte ha sottolineato a più riprese (38) «che
l'articolo 55 del trattato, ponendo una deroga alla
regola fondamentale della libertà di stabilimento, è
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(30) Secondo la Corte, «un sistema di concorrenza non falsato può
essere garantito solo se è assicurata l'uguaglianza delle possibilità
tra i diversi attori economici».

(31) Sentenza dell'11 luglio 1989, causa 265/87, Schräder, Racc. pag.
2237, punto 21.

(32) Sentenza del 27 ottobre 1993, causa C-127/92, punto 27.
(33) Sentenza del 19 giugno 1980, cause riunite 41/79, 121/79 e

796/79, Testa et al., punto 21.
(34) Sentenza del Tribunale del 19 giugno 1997, causa T-260/94, Air

Inter SA, punto 14.
(35) Si veda, ad esempio, la sentenza del 17 maggio 1984, causa 15/83,

Denkavit Nederland.

(36) Per quanto riguarda le norme in tema di libertà di stabilimento e
libera prestazione dei servizi, tale principio è affermato in un'ab-
bondante giurisprudenza della Corte (in particolare nelle sentenze
Vlassopoulou, del 7 maggio 1991, causa C-340/89 e Dennemeyer,
del 25 juglio 1991, causa C-76/90). Nella prima sentenza la Corte
di giustizia ha constatato che «requisiti nazionali di qualificazione,
anche se applicati senza discriminazioni fondate sulla nazionalità,
possono produrre l'effetto di frapporre ostacoli all'esercizio, da
parte di cittadini di altri Stati membri, del diritto di stabilimento
loro garantito dall'articolo 52 del trattato. Tale potrebbe essere il
caso se le norme nazionali considerate facessero astrazione dalle
conoscenze e delle qualifiche già acquisite dall'interessato in un
altro Stato membro». Nella sentenza Dennemeyer la Corte ha preci-
sato in particolare che «uno Stato membro non può subordinare
l'esecuzione della prestazione di servizi sul suo territorio all'osser-
vanza di tutte le condizioni prescritte per lo stabilimento, perché
altrimenti priverebbe di qualsiasi effetto utile le norme del trattato
dirette a garantire appunto la libera prestazione di servizi». Infine,
nella sentenza Webb del 17 dicembro 1981, causa 279/80), la
Corte ha aggiunto che la libera prestazione dei servizi esige che
«(. . .) lo Stato membro destinatario della prestazione (. . .) tenga
conto delle giustificazioni e delle garanzie già presentate dal presta-
tore per l'esercizio della sua attività nello Stato membro di stabi-
limento» .

(37) In tema di qualificazione delle imprese, oltre all'applicazione delle
direttive di armonizzazione tecnica, la prova dell'equivalenza può
essere portata in virtù di accordi di riconoscimento reciproco dei
sistemi di qualificazione volontaria; tali accordi possono fondarsi
sull'accreditamento che permette di dimostrare la competenza degli
organismi di valutazione.

(38) Cfr. in particolare la sentenza del 15 marzo 1988, causa 147/86,
Commissione/Repubblica ellenica.



sogetto a un'interpretazione che limiti la sua portata a
quanto è strettamente necessario per tutelare gli inte-
ressi che la stessa norma permette agli Stati membri di
proteggere». Tale eccezione deve essere limitata unica-
mente a quelle attività di cui agli articoli 52 e 59, che,
di per se stesse, comportino una partecipazione diretta
e specifica all'esercizio dei pubblici poteri (39).

Di conseguenza, la deroga prevista dall'articolo 55 deve
essere limitata ai casi in cui il concessionario o il
partner partecipa direttamente e specificamente all'eser-
cizio dei pubblici poteri.

Le attività svolte in virtù di un obbligo o di un'esclu-
sività stabiliti dalla legge o qualificate dalle autorità
nazionali come attività di servizio pubblico non
formano pertanto automaticamente oggetto di questa
deroga (40). È vero che ogni attività delegata dai
pubblici poteri ha, in linea di principio, una connota-
zione di utilità pubblica, ma ciò non significa che
questa attività partecipi necessariamente all'esercizio
dei pubblici poteri.

La Corte di giustizia, ad esempio, ha ritenuto inappli-
cabile la deroga dell'articolo 55 nelle seguenti ipotesi:

� l'autorità pubblica mantiene un controllo sulle atti-
vità delegate e dispone di mezzi sufficienti per
provvedere alla tutela degli interessi di cui essa è
responsabile (41);

� le attività trasferite sono di natura tecnica e,
pertanto, estranee all'esercizio dei pubblici
poteri (42).

Il principio di proporzionalità esige che ogni misura
che limiti l'esercizio delle libertà di cui agli articoli 52
e 59 sia al tempo stesso necessaria e adeguata rispetto
agli obiettivi perseguiti (43). Ciò implica, in particolare,
che nella scelta della misure destinate a garantire la
realizzazione dell'obiettivo perseguito, lo Stato membro
deve privilegiare quelle che comportano i minori osta-
coli per l'esercizio di tali libertà (44).

Inoltre, nel quadro della libera prestazione di servizi, lo
Stato membro di accoglienza dovrà verificare che l'in-
teresse da salvaguardare non sia già tutelato in virtù
delle norme alle quali il candidato è soggetto nello
Stato membro in cui esercita normalmente la propria
attività.

6. La tutela dei diritti dei singoli

In una costante giurisprudenza relativa alle libertà
fondamentali del trattato, la corte ha affermato che le
decisioni di rifiuto o di rigetto adottate dalle pubbliche
autorità devono essere motivate e devono poter essere
oggetto di ricorsi giurisdizionali da parte dei loro desti-
natari (45).

Tale principio è d'applicazione generale in quanto,
come precisa la Corte, discende da tradizioni costitu-
zionali comuni agli Stati membri e sancite dalla
convenzione europea dei diritti dell'uomo (46).

Siffatto principio è quindi applicabile anche ai singoli
che ritengano lesi i propri diritti in occasione dell'at-
tribuzione di una concessione o nella scelta del partner
ai sensi della presente comunicazione.

2.2. Il regime della direttiva 93/37/CEE per le concessioni
di lavori

La Commissione ritiene utile ricordare che le norme e i
principi da essa illustrati per quanto riguarda le conces-
sioni di servizi e le forme analoghe di partenariato
pubblico-privato sono applicabili, mutatis mutandis, alle
concessioni di lavori.

Il fatto che la direttiva 93/37/CEE preveda per le conces-
sioni di lavori unicamente norme di pubblicità, non
implica che le norme applicabili a dette concessioni siano
unicamente quelle in tema di pubblicità. Infatti, le conces-
sioni di lavori, in quanto atti dello Stato aventi per oggetto
prestazioni d'attività economiche, rientrano nella sfera di
applicazione degli articoli da 52 a 66 del trattato e dei
principi sopra ricordati.

È palese come le stesse norme e gli stessi principi del
trattato si applichino altresì alle concessioni che non
raggiungano le soglie previste dalla direttiva 93/37/CEE.

a) La fase a monte: la scelta del concessionario

1. La norme di pubblicità e la trasparenza

Per quanto riguarda le concessioni di lavori, le
amministrazioni aggiudicatrici hanno l'obbligo di
pubblicare nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee un bando di concessione secondo il modello
previsto nella direttiva 93/37/CEE al fine di aprire
tale contratto alla concorrenza a livello europeo (47).
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(39) Sentenza del 21 giugno 1974, causa 2/74, Reyners.
(40) Conclusioni dell'avvocato generale Mischo nella causa C-3/88, Data

Processing, cit.
(41) Sentenza del 15 marzo 1988, causa 147/86, cit.
(42) Cause C-3/88 e C-272/91, Data Processing e Lottomatica, cit.
(43) Causa T-260/94, Air Inter SA, cit. Ad esempio, la Corte ha escluso

l'applicazione della deroga relativa all'ordine pubblico in casi in cui
essa non era sufficientemente giustificata e l'obiettivo perseguito
poteva essere raggiunto con altri mezzi non implicanti una limi-
tazione della libertà di stabilimento e della libera prestazione dei
servizi (cfr. punto 15 della sentenza C-3/88, Data Processing, cit.).

(44) Sentenza del 28 marzo 1996, causa C-272/94, Guiot/Climatec.

(45) Sentenza del 7 maggio 1991, causa C-340/89, Vlassopoulou, punto
22.

(46) Sentenza del 15 ottobre 1987, causa 22/86, Heylens, punto 14.
(47) «Per realizzare la finalità della direttiva consistente nel garantire lo

sviluppo di una concorrenza effettiva nel settore degli appalti di
lavori pubblici, i criteri e le condizioni che si applicano a ciascuna
gara devono costituire oggetto di un'adeguata pubblicità da parte
delle amministrazioni aggiudicatrici» (sentenza del 20 settembre
1988, causa 31/87, Beentjes, punto 21).



Un problema riscontrato dalla Commissione
riguarda l'attribuzione di concessioni tra persone
giuridiche pubbliche. Sembrerebbe che alcuni Stati
membri interpretino le disposizioni della direttiva
93/37/CEE relative alle concessioni di lavori nel
senso che esse non si applicherebbero ai contratti
stipulati tra un ente pubblico e una persona giuri-
dica di diritto pubblico.

La direttiva 93/37/CEE, viceversa, impone una
pubblicità preliminare per l'attribuzione di ogni
contratto di concessione di lavori pubblici, indipen-
dentemente dalla natura pubblica o privata del
concessionario potenziale. L'articolo 3, paragrafo 3,
della direttiva 93/37/CEE, del resto, prevede espres-
samente che il concessionario possa essere un'ammi-
nistrazione aggiudicatrice contemplata dalla diret-
tiva, il che implica che questo tipo di relazione sia
soggetto, a monte, ad una pubblicazione ai sensi
dell'articolo 3, paragrafo 1, della stessa direttiva.

2. La scelta del tipo di procedura

Per quanto riguarda le concessioni di lavori, il
concedente può scegliere liberamente una delle tre
procedure menzionate nella direttiva, nel rispetto,
beninteso, delle norme e dei principi del trattato
sopraindicati.

b) La fase a valle: gli appalti attribuiti dal titolare del
contratto (48)

La direttiva 93/37/CEE ha definito alcune regole per
quanto riguarda gli appalti attribuiti dal concessionario
di lavori pubblici per appalti di valore pari o superiore
a 5 milioni di EUR. Esse variano, però, in funzione del
tipo di concessionario.

Se il concessionario è esso stesso un'amministrazione
aggiudicatrice ai sensi della direttiva, i contratti per
l'esecuzione dei lavori devono essere attribuiti nel pieno
rispetto di tutte le disposizioni previste dalla direttiva
per gli appalti pubblici di lavori.

Se il concessionario non è un'amministrazione aggiudi-
catrice, la direttiva prescrive unicamente il rispetto di
talune norme di pubblicità. Tali norme non si appli-
cano nei casi in cui il concessionario attribuisce appalti
di lavori ad imprese collegate ai sensi della direttiva. La
direttiva, inoltre, stabilisce che l'elenco limitativo di tali
imprese deve essere allegato alla candidatura per la

concessione ed aggiornato in seguito secondo le modi-
fiche che intervengono successivamente nei collega-
menti tra le imprese. Poiché questo elenco è limitativo,
il concessionario non potrà invocare la non applicabi-
lità delle norme di pubblicità per l'attribuzione di un
appalto di lavori ad un'impresa che non figura in detto
elenco.

Di consequenza, il concessionario, sia nel caso in cui
sia esso stesso un'amministrazione aggiudicatrice ai
sensi della direttiva, sia nel caso in cui non rivesta
tale qualifica, è sempre tenuto a rendere nota a livello
comunitario la sua intenzione di affidare a terzi un
appalto di lavori.

La Commissione ritiene che uno Stato membro disat-
tenda le disposizioni della direttiva 93/37/CEE per
quanto riguarda i lavori eseguiti da terzi quando
utilizza, come intermediario, una società collegata per
attribuire gli appalti di lavori ad imprese terze senza
l'espletamento di una gara.

c) Le norme applicabili ai ricorsi

Alle concessioni di lavori, si applicano le disposizioni
della direttiva 89/665/CEE riguardante i ricorsi (49).

La Commissione ricorda inoltre gli obblighi che discen-
dono dall'articolo 2, paragrafo 7, della direttiva
89/665/CEE, secondo cui «gli Stati membri fanno sì
che le decisioni prese dagli organi responsabili delle
procedure di ricorso possano essere attuate in maniera
efficace.»

Ciò implica che gli Stati membri sono tenuti ad aste-
nersi dall'adottare misure sostanziali o procedurali che
possano privare d'effetto utile i meccanismi istituiti da
questa direttiva.
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(48) Va ricordato che, ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, della direttiva,
l'amministrazione aggiudicatrice può imporre al concessionario di
affidare a terzi appalti corrispondenti a una percentuale minima
del valore globale dei lavori. L'amministrazione aggiudicatrice può
anche invitare i candidati concessionari a dichiarare nelle loro
offerte tale percentuale minima.

(49) Al riguardo, va ricordato che l'avvocato generale Elmer, nella causa
C-433/93, Commissione/Germania, ha constatato che secondo la
giurisprudenza della Corte (sentenze del 20 settembre 1988, nella
causa 31/87, Beentjes, e del 22 giugno 1989, nella causa 103/88,
Costanzo) «le direttive sugli appalti pubblici attribuiscono ai singoli
diritti di cui possono avvalersi direttamente, a determinate condi-
zioni, dinanzi ai giudici nazionali nei confronti dello Stato e delle
amministrazioni aggiudicatrici». L'avvocato generale sostiene,
inoltre, che la direttiva 89/665/CEE, successiva a tale giurispru-
denza, non è volta a limitare i diritti attribuiti da questa giuri-
sprudenza ai singoli nei confronti delle pubbliche autorità. La
direttiva, anzi, intende rafforzare «i meccanismi attualmente
esistenti, sia sul piano nazionale sia sul piano comunitario . . . in
particolare in una fase in cui le violazioni possono ancora essere
corrette» (cfr. secondo considerando della direttiva 89/665/CEE).



Oltre agli obblighi già citati, siffatti appalti pubblici
sono soggetti all'obbligo di motivazione previsto dall'ar-
ticolo 8 della direttiva 93/37/CEE, che impone all'am-
ministrazione aggiudicatrice di motivare la propria
decisione entro un termine di quindici giorni, nonché
alle norme relative agli strumenti di tutela previsti dalla
direttiva 89/665/CEE.

Infine, nel caso di concessionari di servizi che siano
amministrazioni aggiudicatrici ai sensi delle direttive,
le disposizioni di queste ultime si applicano alle proce-
dure di aggiudicazione di appalti esperite nel quadro
della concessione.

2.3. La delimitazione tra concessioni di lavori e di servizi

Poiché la direttiva 93/37/CEE istituisce una disciplina
particolare concernente le procedure da seguire nell'attri-
buzione di una concessione di lavori, è utile determinare
quando ci si trovi in presenza di una concessione di
questo tipo, soprattutto se si tratta di un contratto misto
che comporti anche un aspetto «prestazione di servizi». In
pratica, tale ipotesi si verifica nella quasi totalità dei casi,
poiché il concessionario di lavori pubblici presta molto
spesso un servizio all'utente nell'ambito dell'opera realiz-
zata.

Per la Commissione l'elemento determinante consiste
nell'accertare se il contratto riguarda o meno la costru-
zione di un'opera per conto del concedente.

La Commissione ritiene che la disciplina prevista dalla
direttiva 93/37/CEE vada applicata nei casi in cui oggetto
del contratto è la costruzione di un'opera o l'esecuzione e
la realizzazione di lavori e quanto realizzato rimane a
disposizione dell'autorità concedente. Tale disciplina è
applicabile anche se sono presenti aspetti «prestazione di
servizi» purché il relativo importo raggiunga le soglie d'ap-
plicazione di tale direttiva (5 milioni di EUR). La circo-
stanza che i lavori o le opere siano di fatto realizzati da
terzi non influisce sulla natura del contratto. Questo è
vero anche se il concessionario non può egli stesso
costruire l'opera o effettuare i lavori. L'oggetto del
contratto rimane identico.

Viceversa un contratto di concessione che non comporti
alcuna realizzazione di lavori, o che riguardi esclusiva-
mente la gestione di un'opera esistente va considerato
come una concessione di servizi in quanto, in entrambi
i casi, non vi è costruzione di un'opera.

D'altro canto, a margine di una concessione di lavori,
possono essere stipulati appalti di servizi per attività
complementari ma indipendenti dalla gestione della
concessione, in particolare di un'opera. Ad esempio, i
servizi di ristorazione di un'autostrada possono essere
oggetto di una concessione di servizi diversa dalla conces-
sione di costruzione o di gestione dell'autostrada.

2.4. La concessione nei settori speciali

La direttiva 93/38/CEE, relativa alle procedure di appalto
degli enti che operano nei settori dell'acqua, dell'energia,
dei trasporti o delle telecomunicazioni, non contiene
norme specifiche sulle concessioni di lavori, né sulle
concessioni di servizi.

La Commissione ricorda tuttavia che l'attribuzione da
parte dello Stato o di un altro ente pubblico non operante
specificametne in uno dei quattro settori di cui alla diret-
tiva 93/38/CEE, di una concessione riguardante un'attività
economica in uno di questi quattro settori, è soggetta alle
norme e ai principi del trattato sopraindicati, se si tratta di
una concessione di servizi, e soggetta a tali stesse norme e
principi del trattato, nonché alla disciplina della direttiva
93/37/CEE, se si tratta di una concessione di lavori (50).

Per quanto riguarda l'ipotesi di un ente operante in uno
dei settori (acqua, energia, trasporti, telecomunicazioni)
contemplati dalla direttiva 93/38/CEE che decida di attri-
buire una concessione, le stesse norme del trattato sono
applicabili non diversamente del resto dalle norme appli-
cabili all'attribuzione di una concessione, nella misura in
cui il concedente è un ente pubblico ed è soggetto alle
norme e ai principi sopraindicati.

(50) In base agli articoli da 74 a 84 del trattato, la comunità ha adottato
una disciplina mirante a garantire la libera prestazione dei servizi
in certi settori dei trasporti, ma non in tutti e, soprattutto, non
nella maggior parte dei trasporti per via terrestre. Per questi ultimi,
le autorità competenti degli Stati membri godono di un certo
margine di discrezionalità nella selezione degli operatori ai quali
attribuiscono diritti esclusivi per la fornitura di servizi di trasporto
per via terrestre e/o che esse rimborsano per la fornitura dei
trasporto pubblico in questo settore.
Tuttavia, il regolamento (CEE) n. 1191/69 (quale modificato dal
regolamento (CEE) n. 1893/91) e il regolamento (CEE) n. 1107/70
stabiliscono le regole riguardanti i compensi (che, in realtà sono
aiuti di Stato) per la prestazione del servizio pubblico di trasporto
terrestre. Alcuni incarichi possono essere ricompensati unicamente
se rientrano in un contratto di servizio pubblico tra un operatore
ed un'autorità pubblica. Ciò è vero sia per gli aspetti «prestazione
di servizi» che fanno parte delle concessioni di lavori pubblici, sia
per i contratti di forniture che combinano forniture e servizi.
Benché le autorità non siano tenute ad applicare le regole detta-
gliate della direttiva 92/50/CEE e della direttiva 93/38/CEE per
attribuire concessioni di servizi, i principi generali di parità di
trattamento, di trasparenza, di proporzionalità, di mutuo ricono-
scimento e di tutela dei diritti individuali, citati al puto 2.1, si
applicano quando un'autorità pubblica sceglie un potenziale opera-
tore.
La comprensione delle condizioni necessarie per un servizio di
trasporto adeguato e delle migliori modalità per garantirle si è
sviluppata considerevolmente dopo l'adozione del regolamento
(CEE) n. 1191/69. Per questi motivi, la Commissione considera
che il regolamento necessiti di un aggiornamento, tra l'altro, per
precisare la proporzionalità dei diritti esclusivi e per estendere l'uso
dei contratti di servizi pubblici.
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Procedura d'informazione � Regolamentazioni tecniche

(1999/C 94/05)

� Direttiva 83/189/CEE del Consiglio, del 28 marzo 1983, che prevede una procedura d'informazione nel
settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche

(GU L 109 del 26.4.1983, pag. 8).

� Direttiva 88/182/CEE del Consiglio, del 22 marzo 1988, che modifica la direttiva 83/189/CEE

(GU L 81 del 26.3.1988, pag. 75).

� Direttiva 94/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 marzo 1994, recante seconda
modifica sostanziale della direttiva 83/189/CEE

(GU L 100 del 19.4.1994, pag. 30).

Notifiche di progetti nazionali di regolamentazioni tecniche ricevute dalla Commissione.

Riferimento (1) Titolo
Scadenza della
sospensione di

tre mesi (2)

1999/129/I Schema di decreto interministeriale di modifica del decreto del Ministro dell'Interno del 13 ottobre
1994, concernente: «Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la
costruzione, l'installazione e l'esercizio dei depositi di GPL in serbatoi fissi di capacitá superiore a
5 m3 e/o in recipienti mobili di capacità complessiva superiore a 5 000 kg»

17.6.1999

1999/130/NL Ampliamento del regolamento sulla domanda e sulla concessione di licenze in ordine di arrivo o di
precedenza (aricolo 8, lettera g)

21.6.1999

1999/122/B Decreto del Collegio riunito che fissa le norme di sicurezza cui devono ottemperare le case di riposo
dipendenti dalla Commissione comunitaria comune

16.6.1999

1999/123/NL Regolamento recante ulteriori norme relative al numero di identificazione delle navi (regolamento sul
numero IMO)

17.6.1999

1999/124/P Condizioni di vendita sul mercato del tondino per cemento armato 14.6.1999

1999/125/NL Proposta di regolamento di definizione del materiale specifico ad alto rischio 18.6.1999

1999/126/NL Regolamento recante modifica della decisione 1977 sui fertilizzanti 18.6.1999

1999/100/D Terzo supplemento alla normativa di prevenzione degli infortuni «Natanti omologati per la naviga-
zione sulle acque interne» (VBG 107) con istruzioni esecutive

7.6.1999

1999/117/A Legge del Land in materia di messa in circolazione, installazione ed esercizio di impianti di combu-
stione (legge dell'Austria superiore sugli impianti di combustione 1999)

16.6.1999

1999/118/P Progetto di decreto ministeriale che stabilisce l'elenco delle macchine impiegate nell'industria ai sensi
dell'articolo 3, punto 1, del decreto legge 18 agosto 1995 n. 214

11.6.1999

1999/119/UK Regolamento 1999 (Irlanda del Nord) sulla ESB (Mangimi e sorveglianza) (3)

1999/120/UK Decreto 1999 (Irlanda del Nord) sulla ESB (3)

1999/108/DK Decreto sul riformimento delle navi nelle acque territoriali danesi 9.6.1999

1999/127/NL Progetto di proposta di legge di modifica della legge sui fertilizzanti recante un inasprimento delle
norme appartenenti alla serie delle imposte regolamentatrici sui minerali

(4)

1999/128/I Regolamento concernente modalità di controllo degli alcoli (4)

(1) Anno, numero di registrazione, Stato membro autore.
(2) Periodo nel corso del quale il progetto non può essere adottato.
(3) Senza scadenza, in quanto la Commissione ha accettato la motivazione di urgenza invocata dallo Stato membro autore del progetto.
(4) Senza scadenza, in quanto si tratta di specificazioni tecniche o di altri requisiti connessi con misure di carattere fiscale o finanziario, ai sensi dell'articolo 1, punto 9, secondo

comma, terzo trattino della direttiva 83/189/CEE.
(5) Procedura di informazione chiusa.
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La Commissione richiama l'attenzione sulla sentenza riguardante la «CIA Security», emessa il 30 aprile
1996 nella causa C-194/94, secondo la quale la Corte di giustizia ritiene che gli articoli 8 e 9 della direttiva
83/189/CEE debbano essere interpretati nel senso che i singoli possono farli valere dinanzi a un giudice
nazionale, il quale deve rifiutare l'applicazione di una regola tecnica nazionale che non sia stata notificata
conformemente alla direttiva di cui sopra.

Detta sentenza conferma la comunicazione della Commissione del 1o ottobre 1986 (GU C 245
dell'1.10.1986, pag. 4).

L'inadempimento dell'obbligo di notifica comporta pertanto l'inapplicabilità delle regole tecniche in esame,
di modo che queste ultime siano inopponibili ai singoli.

Per eventuali informazioni su tali notifiche rivolgersi ai servizi nazionali il cui elenco è stato pubblicato
nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee C 324 del 30 ottobre 1996.

Notifica preventiva di una concentrazione

(Caso IV/M.1449 � Sabena/Snecma)

(1999/C 94/06)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

1. In data 25 marzo 1999 è pervenuta alla Commissione la notifica di un progetto di concentrazione in
conformità all'articolo 4 del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 1310/97 (2). Per effetto di tale concentrazione, le imprese Sabena SA (Sabena) e Société
nationale d'étude et de construction des moteurs d'aviation (Snecma) acquisiscono, ai sensi dell'articolo 3,
paragrafo 1, lettera b), del suddetto regolamento, il controllo in comune di Sabena Aero Engine Services SA
(SAES), una società di nuova costituzione che si configura come impresa comune.

2. Le attività svolte dalle imprese interessate sono le seguenti:

� Sabena: trasporto aereo e attività connesse (manutenzione e riparazione di motori d'aviazione);

� Snecma: produzione, manutenzione e riparazione di motori d'aviazione;

� SAES: manutenzione e riparazione di motori d'aviazione.

3. A seguito di un esame preliminare, la Commissione ritiene che la concentrazione notificata possa
rientrare nel campo d'applicazione del regolamento (CEE) n. 4064/89. Tuttavia si riserva la decisione finale
sul punto in questione.

4. La Commissione invita i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni sulla concen-
trazione proposta.

Le osservazioni debbono pervenire alla Commissione non oltre dieci giorni dalla data di pubblicazione
della presente comunicazione. Le osservazioni possono essere trasmesse per fax [n. (32-2) 296 43 01 e
296 72 44] o tramite il servizio postale, indicando il caso IV/M.1449 � Sabena/Snecma, al seguente
indirizzo:

Commissione europea
Direzione generale della Concorrenza (DG IV)
Direzione B � Task Force Fusioni
Avenue de Cortenberg/Kortenberglaan 150
B-1040 Bruxelles

(1) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 1; versione rettificata: GU L 257 del 21.9.1990, pag. 13.
(2) GU L 180 del 9.7.1997, pag. 1; versione rettificata: GU L 40 del 13.2.1998, pag. 17.
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Non opposizione ad un'operazione di concentrazione notificata

(Caso IV/M.1413 � Thomson-CSF/Racal Electronics)

(1999/C 94/07)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

In data 15 marzo 1999 la Commissione ha deciso di non opporsi alla suddetta operazione di concen-
trazione notificata e di dichiararla compatibile con il mercato comune. La decisione si basa sull'articolo 6,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio. Il testo completo della decisione è
disponibile unicamente in lingua inglese e verrà reso pubblico dopo che gli eventuali segreti d'affari in esso
contenuti saranno stati tolti. Esso sarà disponibile:

� in versione cartacea, presso gli uffici vendita dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
europee (cfr. lista);

� in formato elettronico, nella versione «CEN» della base dati Celex, documento n. 399M1413. Celex è il
sistema di documentazione computerizzato del diritto comunitario; per ulteriori informazioni relative
agli abbonamenti pregasi contattare:

EUR-OP
Information, Marketing and Public Relations (OP/4B)
2, rue Mercier
L-2985 Luxembourg
Tel. (352) 29 29-42455; fax (352) 29 29-42763

Non opposizione ad un'operazione di concentrazione notificata

(Caso IV/M.1349 � CVC Capital Partners/Dynoplast)

(1999/C 94/08)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

In data 8 marzo 1999 la Commissione ha deciso di non opporsi alla suddetta operazione di concen-
trazione notificata e di dichiararla compatibile con il mercato comune. La decisione si basa sull'articolo 6,
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio. Il testo completo della decisione è
disponibile unicamente in lingua inglese e verrà reso pubblico dopo che gli eventuali segreti d'affari in esso
contenuti saranno stati tolti. Esso sarà disponibile:

� in versione cartacea, presso gli uffici vendita dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità
europee (cfr. lista);

� in formato elettronico, nella versione «CEN» della base dati Celex, documento n. 399M1349. Celex è il
sistema di documentazione computerizzato del diritto comunitario; per ulteriori informazioni relative
agli abbonamenti pregasi contattare:

EUR-OP
Information, Marketing and Public Relations (OP/4B)
2, rue Mercier
L-2985 Luxembourg
Tel. (352) 29 29-42455; fax (352) 29 29-42763
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III

(Informazioni)

COMMISSIONE

Invito a presentare proposte per l'attuazione di un'azione specifica intesa a facilitare l'accesso delle
regioni europee e dei centri urbani al sostegno dei fondi strutturali a favore di azioni in materia di

energia pulita

(1999/C 94/09)

1. Dando seguito alla decisione 96/737/CE del Consiglio
riguardante la promozione dell'efficienza energetica
nell'Unione europea e al punto di vista del comitato SAVE
del 17 novembre 1998, che riconosce la necessità di attuare
l'azione specifica indicata nel titolo del presente invito, la
Commissione, conformemente all'articolo 2 della suddetta
decisione del Consiglio, invita a presentare proposte per la
fornitura di know-how e di informazioni alle regioni
europee e ai centri urbani che intendono partecipare a
progetti finanziati dai Fondi strutturali nel campo
dell'energia pulita.

La presente azione specifica riguarda, fra l'altro, le seguenti
attività:

� accrescere le capacità di soggetti locali e regionali a
sviluppare e attuare progetti innovativi in materia di
energia pulita realizzati nell'ambito dei Fondi strutturali;

� fornire assistenza specialistica a regioni e centri urbani
nel predisporre, avviare e gestire reti transnazionali per
lo scambio di esperienze e di buone pratiche sui più
importanti aspetti della gestione dell'energia;

� offrire consulenza specialistica a regioni e centri urbani
nel predisporre, avviare e gestire reti transnazionali per
sviluppare, applicare e diffondere metodi nuovi e più
efficaci per la gestione razionale dell'energia in aree
tematiche opportunamente selezionate;

� sostenere lo scambio di esperienze fra autorità locali e
regionali al fine di:

� promuovere la gestione dell'energia a livello locale,

� migliorare l'analisi delle politiche di efficencia ener-
getica,

� integrare l'efficienza energetica in altri programmi,

� promuovere gli aspetti non tecnologici della gestione
dell'energia;

� organizzare workshops, seminari tematici e conferenze,
in collaborazione con la Commissione, per accrescere e
diffondere le informazioni in materia di gestione
dell'energia;

� creare una serie di banche dati e di pubblicazioni,
nonché un sito Internet, che offrano informazioni
pratiche sulle modalità di accesso ai Fondi strutturali e
sulle principali misure adottate in materia di energia,
permettano di entrare in contatto con gli operatori prin-
cipali nel settore dell'energia nelle regioni e nei centri
urbani e forniscano esempi di buone pratiche nella
gestione razionale dell'energia e pertinenti indicazioni
metodologiche.

2. SAVE è il programma dell'Unione europea per la
promozione dell'efficienza energetica su base non tecno-
logica.

3. Il presente invito è destinato a persone giuridiche, imprese
di natura pubblica e privata dell'Unione, nonché a reti o
associazioni temporanee di organizzazioni e/o imprese a
livello comunitario costituite per realizzare la specifica
azione.

4. La proposta dovrà indicare gli obiettivi e i parametri
dell'azione, con particolare riguardo al «rafforzamento delle
capacità». Essa dovrà inoltre tenere conto della necessità di
coinvolgere nell'azione sia gli Enti nazionali dell'energia che
i più importanti esponenti del settore, dal lato dell'offerta,
degli Stati membri.

5. Il contributo comunitario coprirà il costo totale dell'azione.

6. Le proposte devono pervenire alle Commissione entro e non
oltre il 31 maggio 1999 (ore 12.00, ora locale). Non sarà
tenuto conto delle proposte ricevute oltre tale termine.

Tutte le informazioni fornite alla Commissione nell'ambito
della proposta o del contratto saranno trattate in maniera
riservata.

7. Tutta la corrispondenza relativa al presente invito, comprese
le eventuali proposte (1 originale e 5 copie, 20 copie del
sunto della proposta e le schede identificative dei
proponenti) deve essere inviata al seguente indirizzo:

Commissione europea
Direzione generale XVII � Energia
Unità A2
Avenue de Tervuren/Tervurenlaan 226-236
B-1150 Bruxelles
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Invito a presentare proposte

Azioni nel quadro della campagna europea di sensibilizzazione dell'opinione pubblica nei
confronti della violenza contro le donne

(1999/C 94/10)

1. Contesto politico

In una risoluzione del 1997 (GU C 304 del 6.10.1999) il
Parlamento europeo ha richiamato l'attenzione delle isti-
tuzioni europee «sulla necessità di organizzare una
campagna a livello dell'Unione europea per combattere
con totale intransigenza la violenza contro le donne».

Questa campagna scaturisce dalla piattaforma di Pechino del
1995 e dalla volontà della Commissione europea di
integrare la dimensione dell'appartenenza sessuale in tutte
le sue politiche, e si inquadra in particolare tra i programmi
specifici di lotta contro la violenza.

Essa si fonda altresì sulle consultazioni precedenti degli Stati
membri avvenute nel corso dei semestri di presidenza
britannica e austriaca nel 1998.

Nel quadro della cooperazione con il Parlamento europeo,
questo invito a presentare proposte rispecchia la volontà
della Commissione europea di condurre una campagna di
informazione e sensibilizzazione dei cittadini, unitamente
alle ONG della società civile che operano in collaborazione
con le pubbliche amministrazioni degli Stati membri,
promuovendo un certo numero di attività.

L'avvio delle azioni si ispira al principio del decentramento
e alla volontà della Commissione europea di lavorare in
stretta collaborazione con i vari protagonisti della società
civile, nell'intento di scambiare informazioni ed esperienze e
di rendere l'opinione pubblica consapevole della necessità di
combattare la violenza contro le donne.

2. Oggetto dell'invito a presentare proposte

Il presente invito è destinato a fornire un sostegno tecnico o
finanziario a progetti di informazione e di comunicazione a
livello dell'Unione, che si inquadrino nella campagna
europea di sensibilizzazione dell'opinione pubblica nei
confronti della violenza contro le donne nella sfera
domestica.

Le azioni devono:

� rivolgersi a tutti i cittadini europei e più specificamente
agli aggressori reali o potenziali, ai bambini testimoni di
violenze nella sfera familiare e alle donne vittime di
violenza,

� favorire la cooperazione tra i vari operatori, quali i
servizi pubblici e le ONG, nonché la partecipazione
attiva della società civile,

� potersi adeguare alle realtà locali, regionali e nazionali, e
incentrarsi principalmente sulla prevenzione della
violenza contro le donne nella sfera domestica,

� trasmettere messaggi positivi e informare le donne
vittime di violenza nella sfera domestica sui loro diritti
e sulle possibilità di difesa,

� mettere in evidenza i dati di fatto (sofferenze fisiche,
sessuali o psicologiche, comprese le minacce di violenza,
la costrizione o la privazione della libertà), le varie
cause � privilegiando un'impostazione multidisci-
plinare �, nonché i mezzi di lotta contro questo
fenomeno, compresa la legislazione in vigore o in prepa-
razione e i piani d'azione negli Stati membri.

3. Finalità delle azioni

I progetti presentati devono contribuire a uno o più
obiettivi, tra quelli indicati al punto 2, e:

� accrescere, mediante azioni mirate di comunicazione, la
consapevolezza del pubblico destinatario, in particolare
della popolazione maschile, in modo da ottenere un'as-
soluta intransigenza nei confronti della violenza contro
le donne a livello interpersonale, collettivo e istitu-
zionale,

� produrre e diffondere messaggi adeguati alle caratteri-
stiche e alle esigenze specifiche del pubblico destinatario
mediante ogni mezzo di comunicazione, oltre a
sviluppare immagini, messaggi e publicità di grande
efficacia, in uno spirito costruttivo.

La Commissione europea preciserà ai beneficiari gli
orientamenti essenziali e metterà a loro dispo-
sizione una serie di prodotti d'informazione (logo,
slogan, manifesti, argomentazioni dialettiche)
elaborate a livello europeo, in grado di alimentare
il dibattito lungo l'intero sviluppo della campagna.

4. Criteri di selezione

Per essere ammissibili, i progetti devono:

� essere proposti da un'organizzazione che non abbia
scopo di lucro, legalmente constituita e registrata in
uno dei quindici Stati membri, che disponga delle
opportune qualifiche, della capacità finanziaria
necessaria per condurre a buon fine l'azione sovven-
zionata e presenti inoltre un'assoluta integrità giuridica
e morale.

� comportare un piano dettagliato di comunicazione, che
indichi chiaramente il pubblico preso di mira, i servizi
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informativi da porre in essere, i prodotti da elaborare o
diffondere, i risultati preventivati e il metodo di valu-
tazione da applicare.

Nelle proposte di azioni presentate vanno indicati chia-
ramente gli obiettivi quantitativi (per esempio entità del
pubblico, quantità di prodotti distribuiti, ecc.) non meno
che qualitativi (originalità, adattabilità), nonché le risorse e
i mezzi applicati.

Le proposte devono fornire la prova di un cofinanziamento
minimo del 50 % sul costo totale del progetto.

Le domande di sovvenzione devono essere presentate in
triplice copia (un originale e due copie certificate conformi
dal responsabile del progetto), servendosi dell'apposito
modulo o riproducendolo esattamente, e firmate del respon-
sabile del progetto. Sulla busta va indicato il numero
dell'invito a presentare proposte.

Le richieste trasmesse via fax saranno scartate automati-
camente.

Solo i fascicoli presentati entro i termini prescritti, debi-
tamente compilati e corredati dei documenti richiesti,
potranno essere presi in esame per la selezione.

5. Criteri di assegnazione

Per beneficiare di una sovvenzione comunitaria, i progetti
devono soddisfare i requisiti seguenti:

� apportare un valore aggiunto per l'Unione europea, che
consiste nella cooperazione tra ONG della società civile
e pubbliche amministrazioni, preferibilmente in asso-
ciazione con almeno un altro paese dell'Unione europea,
nonché nello scambio di informazioni e di buone
pratiche;

� avere un effetto moltiplicatore tangibile e poter suscitare
ampia risonanza nei media;

� contribuire alla realizzazione dei criteri e delle finalità
enumerati ai punti 2 e 3;

� presentare obiettivi chiari e precisi e prevedere una
durata realistica rispetto a questi obiettivi;

� perseguire in modo realistico ed efficace l'opera di sensi-
bilizzazione descritta al punto 4;

� prefiggersi risultati quantificabili, per permettere un
controllo dello svolgimento della campagna e una valu-
tazione a posteriori del suo impatto effettivo;

� essere innovativi sul piano dei contenuti, delle modalità
organizzative e dei mezzi utilizzati.

� Va inoltre rilevato che la Commissione favorirà progetti
che offrano le migliori garanzie sul piano dell'efficienza
e della buona gestione, e che i progetti non potranno
beneficiare di alcun altro finanziamento comunitario per
la medesima attività.

6. Finanziamento

In funzione delle disponibilità di bilancio, la Commissione
stanzierà nel 1999 una somma complessiva dell'ordine di
1 900 000 EUR per quest'azione.

La sovvenzione comunitaria non può superare il 50 % del
costo totale del progetto. In nessun caso essa può superare i
fondi (propri, privati, pubblici) riuniti per il progetto in
questione.

L'importo indicativo dell'aiuto finanziario che può essere
chiesto alla Commissione per i progetti sovvenzionati
potrebbe aggirarsi sui 50 000 EUR.

I progetti devono avere un piano di finanziamento detta-
gliato ed equilibrato, espresso in euro e basato su varie fonti
di finanziamento pubblico e privato. I costi amministrativi
(costi strutturali) e di personale devono essere espressamente
connessi con la realizzazione del progetto.

Il bilancio preventivo può comprendere apporti in natura
contabilizzati in euro. Ove vengano presi in considerazione
contributi in natura, l'aiuto comunitario non può superare il
massimale delle spese effettivamente sostenute, vale a dire
che dal costo totale ammissibile sono esclusi gli apporti in
natura contabilizzati.

Il finanziamento comunitario verrà disciplinato da un
contratto di sovvenzione che deve essere firmato dal respon-
sabile designato nella domanda di sovvenzione.

I beneficiari si impegnano a realizzare i progetti prescelti
nella forma presentata nella domanda di sovvenzione.

Gli organizzatori dei progetti selezionati sono tenuti a
presentare alla Commissione, entro il termine massimo di
due mesi dalla conclusione del progetto, un rapporto di
gestione e una scheda finanziaria, pena l'annullamento della
sovvenzione concessa. Inoltre, la Commissione e la Corte
dei conti si riservano il diritto di controllare l'uso fatto
dei fondi comunitari durante un periodo di cinque anni.

La sovvenzione comunitaria viene versata in due rate. Un
anticipo, che non può superare il 50 % del contributo totale,
verrà pagato entro sessanta giorni dell'approvazione del
contratto, mentre il saldo verrà corrisposto a progetto
ultimato, su presentazione della documentazione finanziaria
e del rapporto finale, previa accettazione da parte della
Commissione. L'importo della sovvenzione dipende tuttavia
dall'entità delle spese effettivamente sostenute.

In base al consuntivo finale di spesa, la sovvenzione può
essere ridotta se le entrate hanno superato il totale delle
spese o se i costi ammissibili risultano inferiori a quanto
preventivato nel bilancio approvato.

Le norme che disciplinano l'ammissibilità delle categorie di
spesa figurano nelle «condizioni generali applicabili alle
convenzioni di sovvenzione delle Comunità europee», che
verranno inviate su richiesta ai candidati, unitamente a un
modulo di domanda di sovvenzione (cfr. punto 8).
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7. Durata dell'azione

I progetti selezionati non potranno prendere avvio prima
del 15 settembre 1999 e dovranno essere ultimati entro il
31 marzo 2000.

8. Procedura d'iscrizione

Gli organismi e le istituzioni che desiderano presentare una
proposta dovranno scrivere � o inviare un fax � alla
Commissione europea (all'indirizzo indicato qui di seguito)
per ottenere il modulo di domanda di sovvenzione e il
vademecum per i candidati a una sovvenzione.

Le proposte vanno inviate per posta o depositate entro il 21
maggio 1999 (fa fede il timbro postale) all'indirizzo
seguente:

Commissione europea
Direzione generale X/A/5
Settore informazione donne
Ufficio T120 7/50
Rue de la Loi/Wetstraat 200
B-1049 Bruxelles.

La decisione della Commissione è inappellabile. Nessuna
informazione sarà divulgata prima che la decisione in
merito alla selezione venga resa pubblica.

Per qualsiasi ulteriore informazione, si prega di scrivere al
Settore informazione donne (Unità X/A/5) all'indirizzo
indicato o di inviare un fax al numero (32-2) 299 38 91.
Internet: infofemmes@dg10.cec.be
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